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Chi, possessore di una mo
desta biblioteca personale. 
non ha nello scaffale un libro ' 
sull'impero asburgico, alzi la ' 
mano: si troverà un po' isolato. 
Qualcuno vorrà iscrivere il fé* • 
nomeno nel capitolo della sto» 
ria della società in cui viviamo 
che si intitola •riflusso», con 
Unta nostalgia per quei bei 
tempi; ma è certo che un indi* 
scutiblle fascino emana anco- ' 
ra dalla corte di Vienna. E gli 
editori ne approfittano. Ecco
ne i tre ultimi esempi. 

Innanzitutto due biografie, 
che cercano di combinare gli 
eventi della storia con la cro
naca privata dei protagonisti: 
•Maria Teresa d'Austria» di E-

L'impero 
colpisce 
ancora 

dward Crankshaw, ed. Mur
sia, pp. 328, L. 20.000 e «Rade- ' 
tzky» di Franz lleire, ed. Riz
zoli, pp. 294, L. 25.000. Nel pri
mo si alternano le vicende 
personali della grandonna e ' 
quelle pubbliche della sovrana 
illuminata, che occupò da pro
tagonista quattro decenni del 
secolo XVIII. Nel secondo — 
applicando la collaudata ricet
ta del precedente «Francesco 
Giuseppe» edito nella stessa 

collana — l'autore disegna il 
personaggio del generale «ne
mico degli italiani», dalle 
guerre contro Napoleone alla 
morte con cui nel 1858 il desti
no pietoso gli risparmiò di ve
dere l'avvio dell'unità d'Italia. 

Di più ampio impegno »La 
monarchia asburgica» (una ri
stampa di Arthur A. May, ed. 
Il Mulino, pp. 726, L. 50.000); lo 
studioso nordamericano ap
profondisce qui lo svolgimen
to. fino alla guerra 1914-18, 
della politica austriaca vista 
in stretta connessione con l'e
voluzione storica, sociale, i-
deale dell'intero continente 
europeo. 

•Nuova Enciclopedia Univer
sale Garzanti». Garzanti, 
pp. 1526. lire 24.000. 

Il bisogno di informazione si 
fa sempre maggiore, man 
mano che gli angusti confini 
dell'alfabetismo e dell'isola
mento culturale vengono al
lontanati nel tempo e nello 
spazio da nuove generazioni 
sempre più scolarizzate, e 
sempre più sollecitate, dal 
media, nella propria curiosi
tà. Sono parole, nomi di per
sonaggi e di luogo, termini 
scientifici che la tecnica dif
fonde. altri che entrano at
traverso la pubblicità e per 
l'estendersi, con il mercato 
mondiale, della gamma del 
prodotti disponibili. 

Questa esigenza, del resto, 
vale egualmente — sempre 
più — per le stesse persone 
cosiddette colte: e vorrei fare 
un esemplo a portata di ma
no. Da qualche tempo anche 
1 fruttivendoli di periferia e-
spongono e vendono nuovi 
tipi di frutta •esotica», ponia
mo Il kiwi. Ecco una parola 
che qualche anno fa cono
scevano forse cento, forse 
mille italiani, e ora è entrata 

Nuova «Garzantina»: 
i misteri svelati 

in trenta secondi 
nella borsa della spesa della 
massaia. Oppure, per passa
re ad altro campo. Il termine 
laser, o quello ecologia; e altri 
a decine. 

Ma si dà il caso che nomi 
di luogo, esistenti da secoli, 
siano altrettanto sconosciu
ti, o rimangano meri suoni 
Incontrati su un giornale, un 
libro, ascoltati alla radio o 
alla televisione. Personal
mente mi è capitato così per 
la cittadina di Pennabilll, un 
nome letto, se mal non ricor
do, in un romanzo di Volpo
ni, e che mi era rimasto im
presso. Solo sfogliando la 
Nuovo Enciclopedia Universa

le Garzanti, alla voce Pesaro, 
l'ho localizzata nella cartina 
di accompagnamento. 

O ancora: chi si ricorda — 
anche se fa di professione II 
critico o 11 giornalista cultu
rale — se, poniamo, Umberto 
Saba è morto nel '55 o nel 
•58? Mezzo minuto e si ha la 
risposta, magari con qualche 
notizia in più, e la data di 
pubblicazione delle sue ope
re. 

Gli esempi si potrebbero 
moltiplicare. Ma, come sot
tolinea anche la breve pre
messa editoriale, dovrebbero 
essere particolarmente gli 
studenti a tenere a portata di 

mano questo grosso ma ma
neggevole volume. I libri di 
testo, si sa, anche quando so
no ben fatti, danno per scon
tate molte cognizioni, spesso 
minute. 

Ne ho uno sotto gli occhi: 
parla della Pace di Augusta e 
della Lega di Augusta, ma si 
guarda bene dall'indicare 
che questa famosa «Augu
sta* non è altro che la città 
bavarese di Augsburg. Ci 
pensa la «garzantina». 

Mi accorgo di star quasi 
scrivendo un «soffietto» pub
blicitario. Sia pure: e allora 
aggiungo anche che, con le 
sue 1526 pagine, stampate su 

due colonne, 16 migliaia di il
lustrazioni, grafici, tabelle, 
la Nuova costa — coi tempi 
che corronol - solo ventl-
quattromlla lire, una cena in 
un medio ristorante milane
se. 

Certo, anche la «garzanti
na» non è perfetta (ma per
fettibile nelle nuove edizio
ni): così, sempre in tema di 
frutti, non vi ho trovato va
rietà ampiamente commer
cializzate, come I mandaran
ci e le pesche-noci. 

Sono, tuttavia, osservazio
ni da farsi con mano leggera, 
di fronte ai pregi grandi di 
questo strumento di infor
mazione culturale, facile, a-
gevole, ben presentata. Tutto 
il contrarlo, perciò, della bo
ria e dell'accademismo del 
dotto, di goffa tradizione na
zionale. 

Appunto perciò penso che 
questo testo sarebbe piaciuto 
a Gramsci, che probabil
mente — ci fosse stato in 
quegli anni a sostituire II 
•glorioso» Melzi — lo avrebbe 
voluto tra i suoi libri del car
cere. 

Mario Spinella 

FRANCESCO BALLO: -Bu-
ster Keaton». Mazzo tu , pp. 
204. L. 25.000. 

Un aggettivo percorre il libro, 
un aggettivo che non ci si a-
spetterebbe in un testo sul ci
nema e tanto meno così fre
quentemente ribadito per defi
nire l'arte di un comico ameri-
cono, l'oggettivo rinascimenta
le. L'autore di questo studio fi
lologicamente rigoroso e fecon
do intende dire che, come nella 
pittura del Quattrocento, l'in
quadratura dei film muti di 
Buster Keaton rivela una logi
ca geometrica e matematica, 
una struttura limpida e preci
sa che raggiunge la purezza 
dell'astrazione, una scelta pro
spettica e una profondità di 
campo dove le persone e gli og
getti hanno il loro posto inso
stituibile e sempre luminosa
mente a fuoco. 

Siamo negli anni Venti del 
secolo presente, all'apogeo del 
cinema comico; e l'opera di un 
suo sommo creatore viene illu
strata nel volume anche attra
verso un ricchissimo apparato 
iconografico di sequenze esem
plari. Dalle immagini ripro
dotte si capisce ancor meglio 
che Keaton. nato come il cine
ma nel 1895 e morto nel 1966. 
non fu soltanto una presenza 
nel film, ma anche dietro il 
film Fu cioè l'ideatore, il co-

Keaton, il comico 
che arrivò 

dal Rinascimento 
slruttore. il montatore di tutti 
i film che interpretò quale pro
tagonista assoluto e centrale. 
Fu insomma, come Chaplin. V 
autore completo di se stesso 
(anche quando la regia era fir
mata in collaborazione o da al
tri). 

Sulla centralità del perso
naggio Buster c'è una testimo
nianza curiosamente inequivo
cabile: quella dei titoli coi quali 
alcune delle sue opere furono 
ribattezzate alloro in Italia, 
una sequela davvero egocentri
ca che annovera Io e la vacca. 
Io e la boie. Io e il ciclone. Io e 
la scimmia. Io e l'amore, per 
non parlare di Come vinsi la 
guerra con cui fu conosciuto 
The General. Per una volta i 

distributori avevano avuto un' 
intuizione giusta. 

Eppure il personaggio che 
Buster rappresenta non è se
gnato dal simbolo come Char-
lot, non reca addosso te sti
gmate del vagabondo e del pa
ria di ascendenza europea e di 
matrice ebraica. Può essere sì 
povero in canna anche lui, ma 
più spesso i inserito nella so
cietà con un sue status, un suo 
mestiere; talvolta è persino ric
co sfondato. È un americano 
medio, concreto, pragmatico; 
non è disperato in partenza e 
bisognoso di lottare per difen
dersi, per sopravvivere. Lui 
non è emarginato, espulso dal 
consesto civile, ma anzi i pa
dronissimo del proprio destino 

e signore di quella tecnologia 
che è l'essenza del mondo in 
cui ha avuto, si fa per dire, la 
fortuna di nascere. 

La sua identità, dunque, è 
ben chiara, il suo -io- imme
diatamente riconoscibile; il suo 
problema non è né psicologico, 
né strettamente sociale. Tutto 
nasce invece dal fatto che la 
natura, la tecnica, gli oggetti, 
gli elementi dell'universo inte
ro gli si dimostrano ostili; e che 
il suo vitalismo, il suo ottimi
smo, la sua serietà a prova di 
bomba (Keaton. come è noto, 
non ride mai) gli impongono di 
'smontarli' per capirli e per 
vincerli. La sua incredibile e 
quasi sempre felice battaglia è 
per piegarli a sé, olla propria 

IL MESE / economia 

Economista e uomo politico. Luigi Einaudi (1874-1961) difese in 
dottrina e nell'attività pubblica (fu ministro del Bilancio e gover
natore della Banca d'Italia alla fine della Seconda guerra mondia
le; presidente della Repubblica dal 1948 al 1955) Te posizioni del 
pensiero liberale. Si occupò principalmente di scienza delle finan
ze. cioè del ramo dell'economia che riguarda la politica delle entra
te e delle spese pubbliche. Raccolti in un unico testo, vengono 
presentati alcuni saggi di Francesco Forte {Luigi Einaudi: il mer
cato e il buongoverno, Einaudi, pp. 316. L. 10.000) sul pensiero di 
Einaudi, confrontato con Quello di Keynes. di S. F. Nitri (uomo 
politico meridionale, antifascista, presidente del Consiglio nel 
1919). di E. Vanoni (ministro delle Finanze negli anni 50, autore 
della riforma tributaria che porta il suo nome). Chiudono il libro 
due sagri tematici: Einaudi, fi problema sociale, i liberali, i sociali
sti; Einsudi, la moneta, il sistema bancario, le crisi. 

# 
Continua la pubblicazione dei volumi del Dizionario di econo

mìa della Boringhieri (voi. 3% Investimento di Anna Cerebelli e 
Occupazione di Vittorio Valli, pp. 184. L. 12.000; voi. 4\ Economia 
monetaria internazionale di Riccardo Parboni e Finanza pubblica 
di Roberto Artoni. pp. 194. L. 16.000). Nell'ampio saggio 
su\YInvestimento si mette in evidenza, confrontando le teone di 
Man e di Keynes con quelle dei classici e dei neoclassici, la diffe
renza fra l'incentivo economico e quello tecnico. Il primo (caratte
ristico del capitalismo) consistente nell'accumulazione dei profitti 
monetari attesi e il secondo nell'accumulazione di beni fisici (pro
duzione di beni di consumo per soddisfare bisogni futuri dei consu
matori). Nel saggio sull'Occupazione, si conclude mettendo in evi
denza l'incapacità delle politiche keynesiane di raggiungere forme 
accettabili di piena occupazione e se ne riconosce la •ragione di 
fondo, probabilmente nel fatto che gli attuali sistemi ad economia 
di mercato, per conservare una certa distribuzione del reddito, una 

rigida divisione del lavoro, la disciplina nelle imprese e una conti
nua crescita della produttività, hanno intrinsecamente bisogno di 
una forte flessibilità della forza di lavoro, sia questa assicurata 
dalla disoccupazione, o dall'immigrazione, o dalle riserve di lavoro 
provenienti dal mercato del lavoro secondario*. 

Il saggio sull'Economia monetaria internazionale si occupa. 
sempre con la particolare attenzione per le teorie economiche e lo 
stato attuale della ricerca scientifica, del processo di riequilibrio 
della bilancia dei pagamenti. L'analisi poi si estende allo studio del 
sistema monetario internazionale (tassi di cambio fra le monete. 
domanda e offerta di riserve monetarie, movimenti di capitale a 
breve e lungo termine). L'ampio saggio sulla finanza pubblieu, 
infine, considera la teoria della stessa «ricondotta ai compiti che, 
nei diversi contesti storici e istituzionali, la visione del funziona
mento del sistema economico e il clima culturale in senso lato 
attribuiscono all'operatore pubblico». Segue l'analisi della forma
zione delle decisioni finanziarie e le conseguenze che l'intervento 
pubblico ha sul sistema economico. 

* 
Il libro su Metropoli e agricoltura raccoglie i risultati di una 

ricercapromossa e coordinata dal CDRL (Franco Angeli, pp. 320. 
L. 18.000), sfocista già in un convegno internazionale a Milano net 
marzo del 1981, con contributi di studiosi italiani e stranieri. Come 
è messo in rilievo nell'introduzione, una volta messe in evidenza le 
pressioni per una crescita urbana incontrollata e nel contempo le 
richieste di salvaguardia dell'uso agricolo del territoriot gli studi 
riportati contribuiscono • individuare una nuova dimensione dello 
spazio urbano. Non più una città contrapposta alla campagna, non 
più un'agricoltura considerata come «spazio aperto», ma un territo
rio comprendente una pluralità di funzioni, che devono fra di loro 
coesistere. , 

Sergio Zangirolarni 

Un libro ci parla 
dell'assassinio 
di Dalla Chiesa 
e dell'intreccio tra mafia, 
droga e potere politico 
Ce chi lo propone 
come testo scolastico 

I cento giorni 
di un generale 

Buster Keaton con Natalie 
Talmadge in «La legge dall'o
spitalità». 

Una logica 
geometrica, 
una struttura 
limpida e precisa 
come 
nella pittura 
del Quattrocento: 
ecco il segreto dei 
suoi film muti 
misura individuale, al proprio 
privato inflessibile desiderio. 
alla propria visione delle cose. 

Che cos'abbia a che fare col 
Rinascimento un tipo del ge
nere lo si avverte quando, ana
lizzando il suo metro artistico, 
si scopre come Keaton, in veste 
d'autore, domini quella mate
ria che sembra invece travol
gerlo in veste di attore. È la 
tesi fondamentale del libro e 
Francesco Ballo s'ingegna a 
documentarla con fervore da 
certosino, rivoltando da ogni 
lato l'altissimo mestiere del 
suo eroe e cogliendo sul lavoro 
inquadratura per inquadratu
ra: che è uno dei pregi più pal
pabili del saggio, tanto più che 
i singoli fotogrammi non sono 
mutilati come certa filologia 
all'americana purtroppo con
sente. 

In un esame accurato, addi
rittura forsennato dell'inven
zione comica (il gag) e della re
citazione in Keaton, si pone 
incessantemente in rilievo la 
concezione spazio-temporale 
che è solo e squisitamente sua. 
Essa può anche distruggere lo 
spazio e il tempo reali, ma sol
tanto al fine di ricreare una di
mensione nuova, coerente e 
autosufficiente, sovranamente 
funzionale ai suoi scopi di nar
ratore e di poeta. 

Queste indagini strutturali. 
condotte con l'ausilio della mo
viola, sono faticose da compie
re e, in una certa misura, an
che da leggere. Ma sono in fon
do il metodo più scientifico per 
entrare nel linguaggio di un ci
neasta, o almeno per avvici
nar gUsi il più possibile. Nel ca
so di Keaton l'itinerario è, ol
tretutto, dei più attraenti. 
Maestro insuperato di comici
tà. egli non faceva ridere con la 
buffoneria, né piangere col pa
tetismo: cosa che Buttuel gio
vane aveva già compreso benis
simo. Otteneva l'uno e l'altro 
effetto esclusivamente coi 
mezzi del suo cinema, nel qua
le l'uso di una ragione lucidis
sima s'incrociava con quello di 
una fantasia fulminante. 

Perché Buster, personal
mente, aveva deciso di non ri
dere mai? Proprio perché c'era 
poco da ridere di fronte a un 
universo nemico. Il mondo 'ca
povolto'. percorso in lungo e in 
largo dal grandissimo comico, 
era già così disordinato, che ci 
voleva il supremo 'Ordine» 
keatoniano a registrarlo, in
quadrarlo e rimetterlo in sesto. 
Oggi quei mondo i ulterior
mente e rovinosamente preci
pitato. come i massi che dalla 
montagna. neWomerica se
quenza di Sette probabilità, si 
avventano sul solitario e incol
pevole uomo. E nell'ambiente 
fattosi sempre più disumano. 
la comicità di allora, così pro
fetica, sembra ancor più diver
tente e, insieme, ancor più an
gosciosa. Questo i anche il mo
tivo della crescente, inarresta
bile fortuna critica di Buster 

• Keaton. 

Ugo Casiraghi 

AA.W., -Morte di un generale», Monda
dori, pp. 214, L. 9.500 

Quel 3 settembre, quando uccisero Dalla 
Chiesa, la moglie Emmanuela, e ridussero 
in fin di vita l'agente Domenico Russo, rab
bia, sdegno e pensieri, impedirono a molto 
di noi di scrivere un'efficace cronaca della 
«morte di un generale». Una cronaca che 
contenesse tutti i fatti, e tutta la rabbia, e 
tutto lo sdegno, tutti i nostri pensieri. Un 
libro ci voleva. E il libro è uscito: un «in
stant-book», ormai in cima alle graduato
rie, pubblicato da Mondadori, opera di 11 
autori. Nove giornalisti, Giorgio Bocca. 
Antonio Ferrari. Camilla Cederne, Antonio 
Pedalino, Marcello Sorgi, Giuliana Saladi- • 
no, Marcello Cimino, Corrado Stajano, Ni
cola Cattedra, ed un sociologo, Pino Arìac-
chi, ed un giurista Alberto Dall'Ora. 

Presentato a Palermo in un'aula univer
sitaria zeppa di gente, «Morte di un genera
le» ha già avuto in sorte di esser oggetto di 
una proposta tanto inusuale, quanto meri
tata: venga adottato il volume — si è detto 
— come libro di testo nelle scuole, perché si 
possa passare, anche attraverso una batta
glia d'informazione, dalle «cronache di tan
te morti annunciate», • cronache di speran
za. - * . - , - - -
' Nel libro si possono rileggere le due in
terviste di Giorgio Bocca al generale e poi 
al figlio Nando, pubblicate da Repubblica. 
Fanno da introduzione, ma contengono in 
nuce tutti i temi-guida. «Ho idee chiare... le 
ho già, e da tempo, convenientemente illu
strate nella sede competente... non risulta 
che gii impegni presi dal Consiglio dei mi
nistri del 2 aprile scorso siano stati ancora 
codificati», confida Dalla Chiesa a Bocca a 
metà agosto, nel rivelargli le resistenze e i 
sabotaggi cui è andato incontro il progetto 
d'attribuirgli poteri di coordinamento nel
la battaglia contro la mafia. E lascia ancora 
senza fiato Nando Dalla Chiesa che un me
se dopo, conseguentemente, accusa: «Un 
delitto politico, deciso e commesso a Paler

mo. I mandanti, a mio avviso, vanno cercati 
nella Democrazia cristiana siciliana». 

Ma questa è anche la storia della «carne-
, ra di un militare», che viene tratteggiata 

con le sue luci e le sue ombre da Antonio 
Ferrari, giornalista del Corriere. Oppure, è 
anche il ritratto di una coppia felice, il Car
lo Alberto e l'Emmanuela, intravisti in un 
salotto anni fa e poi visti morire nello sce
nario angoscioso della Palermo anni 80 da 
Camilla Cederne. Ma chissà se lo scenario,. 
in questo caso, non conti ancor di più dei 
protagonisti. E cioè non serva più, per il 
settore che scopre oggi con maggior chia-

- rezza e drammaticità i caratteri nazionali 
della questione mafiosa, il lucido saggio in 

' cui Pmo Arlacchi ha sistematizzato prece
denti ricerche* su «La mafia nel sistema 
.mondiale della droga*. 

Scrive per esempio, il senatore america-
' no John Biden. in un rapporto del 1980 che 

viene citato dal sociologo, che in Italia — 
sede ormai della raffinazione dell'eroina 

' presso i laboratori controllati dalla mafia 
- siciliana — «la percentuale dei tossicodi

pendenti sulla popolazione è più alta di 
< quella degli Stati Uniti». 

E Dalla Chiesa lo mandano, praticamen
te disarmato, a combattere proprio su que-

- sta trincea rovente. La posta del controllo 
. del traffico dell'eroina (utile annuo netto 
di 800 miliardi di lire) scatena la guerra tra 
le cosche prima alleate. Ne scrive Antonio 
Pedalino. E di che cosa significhi per il 
mondo dell'imprenditoria in una «econo
mia dipendente» come quella siciliana, la 
comparsa sulla acena del «mafioso impren
ditore*. il cui identikit viene tracciato da 
Marcello Sorgi, se ne accorgerà presto, se 
non lo ha già intuito, il generale. Ma c'è 
anche, davanti a lui, la Sicilia che cambia: U 
cardinale Salvatore Pappalardo con le sue 
sferzanti omelie antimafia, la Chiesa sici
liana — ne scrive con vena pessimistica 
Giuliana Saladino — e gli studenti, che il 
generale un giorno inviterà, usando una 
terminologia che sembrerebbe non atta- : 

gliarsi ad un prefetto: «Non fatevi fagocita
re dai ladri del sistema». 

È questo, forse uno dei più belli dei cen
to giorni del generale a Palermo che Corra
do Stajano racconta nel suo intervento. Gli 
ultimi «anni di piombo* palermitani, Dalh 
Chiesa li aveva seguiti a distanza. Ma i pre
supposti dei grandi delitti (da Giuliano a 
Costa, da Terranova a Basile, da Mattati
la a La Torre e Di Salvo), erano scritti già 11, 
nei documenti raccolti dalla Commissione 
parlamentare antimafia. E il generale que
sta materia la conosce bene. Marcello Ci
mino' la sua indignazione di grande croni
sta la affida ad un'antologia, quasi priva di 
commento, delle pagine della Commissione 
antimafia dedicate alle collusioni tra i capi 
democristiani palermitani degli anni 60-70 
e la mafia. Vi si parla dei Ciancimino, dei 
Lima. Sono ancora in sella. E molti di quei 
dossier di polizia che vengono citati nel li
bro, portano una firma: capitano Carlo Al
berto Dalla Chiesa; colonnello Carlo Alber
to Dalla Chiesa... 

Le indagini sul delitto? «Seguono il loro 
iter», ripete, ironico ed amaro — un croni
sta de VOra al suo direttore Nicola Catte
dra, che quei giorni di sangue e di angoscia 
li ha raccontati dall'interno di una valorosa 
redazione locale. 

Ma dòpo tanto sangue c'è la nuova legge. 
Una legge che risponde, dopo decenni, alle 
richieste pressanti della Commissione an
timafia, dei magistrati, degli investigatori, 
della gente onesta. Alberto Dall'Ora si au
gura, concludendo, che questa «legge esplo
siva» venga applicata. E venga applicata 
«con intelligenza*. Allora — scrive — la 

' mafia «potrebbe anche maledire il momen
to in cui fu deciso l'assassinio del prefetto 
di Palermo*. 

Vincenzo Vasile 
NELLE FOTO: il generale Carlo Alberto 
Oc**. Chi**» e. sotto. Hn'intmagine di Pa
lermo devastale dette 
aia. 

Codice «Tom Tom» 
per l'oscura notte 
della Repubblica 

GIANNI FLAMINI, .il partito del golpe», voi. «*>. Bevolenta. pp. 250, 
L. 11.500. 

•Italiani, l'auspicata svolta politica, il lungamente atteso colpo di 
Suto ha avuto luogo». Così cominciava il proclama che il fascista 
Junio Valerio Borghese sperava di lanciare a un'Italia stordita e sor
presa la mattina del 7 dicembre 1970, dopo l'ormai famosa «notte di 
Torà Torà», come fu chiamata dai congiurati la notte scelta per il 
golpe in ricordo del proditorio attacco giapponese a Pearl Harbour. 
Attorno a quest'episodio scoppiarono in seguito feroci pokmichepub
bliche, di cui si fecero portavoce nientemeno che l'alloro presidente 
della Repubblica Saragat e il ministro Tartassi. Saragat cosi accusò il 
suo compagno di partito: «Non fui informato di ciò che accadeva da 
chi aveva I assoluto dovere di farlo». Replicò Tanassi: «Se c'è uno che 
ha delle responsabilità è luì. Ricordo perfettamente che gli dissi tutto 
quello che sapevo». 

•Ma queste — scrive in un amaro commento finale Gianni Flamini 
—- sono squallide polemiche che verranno dopa Ora (1970. n.d r.) 
tutti seguitano a tacere: Paese e Parlamento vengono tenuti accurata
mente all'oacoro. Intanto il partito del golpe porterà avanti i suoi 
proarammi». 

•lì partito del golpe* è anche il titolo dell'opera che Gianni Flamini, 
da tempo, forse, il maggior esperto di terrorismo in Italia, s u scriven
do da anni, con la passione sincera del democratico, e che ora, con la 
pubblicazione del secondo volume è arrivata agli anni di fuoco 

1969-1970. Che questo secondo libro si chiuda sul fallito col pò di Stato 
Borghese non è soltanto un fatto cronologico, ma anche una necessità 
storico-politica: con il dicembre 1970. infatti, si chiudeva un'epoca di 
grandi, terribili manovre e se ne apriva un'altra ancora più tragica: 
chiudeva la «strategia della tensione» e si apriva la «strategia del 
terrore», di cui ancora oggi non abbiamo visto la fine. • 

- ' Scrive Flamini nell'avvenenza iniziale: «Questa ricostruzione non 
ambisce di raccontare la storia dltalia degli ultimi quindici snni. ma 
solo una parte. Precisamente quella che ha come protagonista una 
forza politica, molto articolata, eterogenea, perfino contraddittoria 
nelle sue componenti ma efficacemente operante, che ha fatto e conti
nua a fare storia in Italia» 

Appunto: continua a fare storia. Il golpiatno r*taionale (se vogliamo 
intendere il «colpe* all'italiana come un meccanismo tendente a para
lizzare la società e i possibili cambiamenti in senso democratico) non 
ha BMÌ abbassato bandiera. Ed è per questo, dunque, che non sarebbe 
assolutamente possibile leggere correttamente la più recente storia 
del nostro Paese senza conoscere nei particolari questo «settore*. Si 
può obiettare: ma come si fa a conoscere profondasaente il terrorismo 
se i fatti che lo costituiscono sono tuttora eaciin^ se dello stesso terro
rismo si è cercato di dare prò interpretazioni che letture realistiche? 
La dosaanda è grustifìcata soltanto in parte, perché effettivamente gli 
elementi per rappresentare la lunga, terribile vicenda dell'eversione 
in Italia esistono e sono ormai a disposizione pubblica, come ben 
dimostra questa storia che Flamini va pubblicando. E gli elementi 
esistono addirittura corredati dai particolari, quei particolari che la 
cronaca ha registrato di giorno in giorno e che mesa, insieme, assem
blati con il rigore della logica, finiscono per formare una vicenda dai 
precisi contorni realistici. 

Il secondo libro del «Partito del golpe* comincia con gli attenuti a 
Padova del 15 aprile 1969. prosegue con la strage di piazza FonUna e 
si conclude col tenuto golpe di Borghese. Stona o ancora cronaca? E 
storia quando Flamini ricorda che tra l'ottobre 1969 e il gennaio 1970 
(il famoso periodo denominato «autunno caldo») vennero denunciati o 
arrestati quattordicimila lavoratori, alle richieste dei quali si rispose 
con la pfovocasione e il terrorismo; è, invece, ancora cronaca quando 
Flamini ricorda i nomi che compongono il panorama del terrorismo di 
aJlervjl nome òi Delle Chiaie, per esempio e, allora, ci si accorge che 
dal l i e i in Italia è passato il tempo, non le «trame», non il disegno 
eversivo. 

Gfcn Filtro Tosto 
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